FEDE VDB INVERNALI 2003

	26/12/03    - ABRAMO – Il Signore l’aveva promesso…
· PARTENZA: preghiera Padre Nostro

· SERA: 

intro: ieri è nato Gesù, noi lo ricordiamo xè sappiamo che è nato, prima che nascesse c’era chi lo aspettava, perché qualcuno l’aveva promesso….

Mesopotamia, Asia Minore, 1800 ac….

Gen 12:1 Il Signore disse ad Abram:

«Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria

e dalla casa di tuo padre,

verso il paese che io ti indicherò.

2 Farò di te un grande popolo

e ti benedirò,

renderò grande il tuo nome

e diventerai una benedizione.

3 Benedirò coloro che ti benediranno

e coloro che ti malediranno maledirò

e in te si diranno benedette

tutte le famiglie della terra».

4 Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran.

5 Abram dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan.

Abramo ha ascoltato la chiamata. FEDE di Abramo. Ricompensa: “conta le stelle,così grande sarà la tua discendenza” – Egli credette anche se la moglie Sara non poteva avere figli. Figlio. Prova di fede: sacrifica tuo figlio. Abramo lo sta uccidendo quando un angelo del Signore lo ferma. Ariete 

Dio ci chiama, dobbiamo ascoltarlo, ci prova, ci segue ognuno a suo modo e ognuno può ringraziarlo a suo modo. PREGHIERE SPONTANEE
canto: “ESCI DALLA TUA TERRA”



	27/12/03    - MOSE’ – La legge
· MATTINA: 

intro: ieri Abramo Genesi, dopo qualche altro secolo Esodo (uscita-passaggio dalla schiavitù alla libertà) Ebrei schiavi in Egitto 

Eso 3:1 Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb.

2 L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava.

3 Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?».

4 Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!».

5 Riprese: «Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!».

6 E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio.

7 Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze.

8 Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo.

9 Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano.

10 Ora va'! Io ti mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!».

11 Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti?».

12 Rispose: «Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte».

Dio continua e parlare, ci è vicino. Succede anche a noi… MINUTO DI SILENZIO per ascoltarlo (non aspettiamoci di sentire una voce,ascoltiamo il cuore…)

canto: “VOCAZIONE”

SERA: 

intro: Dio ha chiamato Mosè che ha portato gli Ebrei fuori dall’Egitto. durante la fuga cosa succede? 10 comandamenti sul Monte Sinai 
Es 19,20-21;20,1-17

20 Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì.

21 Poi il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine!22 Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si tengano in stato di purità, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!».23 Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertiti dicendo: Fissa un limite verso il monte e dichiaralo sacro».24 Il Signore gli disse: «Va', scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!».25 Mosè scese verso il popolo e parlò.

Eso 20:1 Dio allora pronunciò tutte queste parole:2 «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù:3 non avrai altri dèi di fronte a me.4 Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra.5 Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano,6 ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi.

7 Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano.

8 Ricordati del giorno di sabato per santificarlo:

9 sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro;

10 ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te.

11 Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro.

12 Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio.

13 Non uccidere.

14 Non commettere adulterio.

15 Non rubare.

16 Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

17 Non desiderare la casa del tuo prossimo.

Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».

Questa è legge per tutti i cristiani, cosa abbiamo conosciuto oggi nella giungla?....
Non avrai altro Dio fuori di me

Non nominare il nome di Dio invano

Ricordati di santificare le feste

Onora il Padre e la Madre

Non uccidere

Non commettere atti impuri

Non rubare

Non dire falsa testimonianza

Non desiderare la donna d'altri

Non desiderare la roba d'altri

tavole della legge vuote in mezzo, bigliettini con i 10 comandamenti a pezzi, uno alla volta si prende un pezzo e si devono ricomporre i 10 comandamenti giusti.

canto: “RESTA QUI CON NOI”



	28/12/03    - ISAIA  – Guerra
· MATTINA: 
dopo Mosè tanti altri profeti- cosa vuol dire profeta? non vuol dire (o non solo) che predice il futuro, ma indica una persona che parla per conto di un altro, di Dio. Portavoce di Dio. – intanto alterne vicende per gli Ebrei finchè portati, sconfitti, in esilio a Babilionia. Guerra. Disperazione. Parole di speranza e di annuncio da parte del profeta Isaia.
I

s 7,10-17
10 Il Signore parlò ancora ad Acaz:  [re]

11 «Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto».

12 Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore».

13 Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio?

14 Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele.

15 Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene.

16 Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re.

17 Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Efraim si staccò da Giuda: manderà il re di Assiria».

canto: “PACE A TE”

· SERA: 

intro: stamatt abbiamo visto che Isaia professava la venuta del Signore con parole di speranza perché erano in guerra. oggi siamo in guerra? Cartellone con ritagli di giornale, titoli di guerra. C’è bisogno anche oggi di speranza. Cambiare il cartellone da guerra a speranza-pace girando i titoli e scivendo dietro una messaggio di speranza.
durante canto canone: “DONA LA PACE SIGNORE”

e lettura:
Domine, dona nobis pacem!

Domine, dona nobis pacem!
O Signore, dona a noi la pace!
È questa la nostra preghiera: umile, fiduciosa, intensa.

Da tempo andiamo ascoltando tante parole umane:
alcune, limpide e forti, sono a favore della pace
e la vogliono realizzare nella verità e nella giustizia,
nella solidarietà e nella libertà;
altre, di segno ben diverso, seminano menzogne, sospetti e violenze
e dicono rassegnazione e resa di fronte alla guerra,
ritenendola una realtà inevitabile.
Lasciamo ora che un grande silenzio scenda su tutte queste parole umane.

Oggi siamo qui, raccolti e penitenti.
Non siamo qui per aprire ancora le nostre labbra
e far risuonare nuovi appelli, pur opportuni e doverosi.
Siamo qui perché vogliamo aprire il nostro cuore
all’ascolto libero e coraggioso della Parola che viene da Dio,
quella che lui stesso, nel suo Spirito, fa sbocciare in noi
e quella che ci giunge attraverso la voce dell’antico profeta Isaia.
Siamo qui perché vogliamo dare risposta alla Parola del Signore:
ci aiuteranno in questo le nostre parole;
sono ancora parole umane, ma sono nuove, diverse e superiori,
perché si fanno preghiera, implorazione e intercessione.
Domine, dona nobis pacem!
O Signore, dona a noi la pace!

O Signore, mostraci il tuo volto!
Ma come raggiungerti? come vederti? come comprenderti?
Tu sei l’Altissimo e «in un luogo eccelso e santo» tu dimori.
Eppure non sei né lontano né estraneo
alle vicende del mondo,
alle sofferenze e ai drammi degli uomini.
No, tu non disdegni la vicinanza e la condivisione
con gli oppressi e gli umiliati della terra:
Tu sei “con” loro e sei “per” loro,
perché vuoi «ravvivare lo spirito degli umili
e rianimare il cuore degli oppressi».

Sei un Dio misterioso e giusto.
Sì, infinitamente giusto, perché infinitamente santo,
tu esigi il vero e il bene,
il rispetto della dignità e dei diritti di tutti, dei singoli e dei popoli,
dei più poveri e dei più deboli.
Sei un Dio che ama e vuole la giustizia,
che detesta il male e lo condanna,
che si adira con chi commette l’iniquità.
Per questo percuoti il tuo popolo a causa delle sue ingiustizie,
e, sdegnato, ti nascondi al suo sguardo.

Tu ti nascondi, o Signore,
ma nessun uomo può nascondersi ai tuoi occhi,
perché tu vedi il cuore di tutti e tutti sovranamente giudichi:
qui, nel cuore, scopri la radice avvelenata da cui derivano,
con il male morale, tutti i mali che infrangono l’ordine della società.
È dal cuore degli uomini, abitato dalle passioni dell’odio e della vendetta,
dalla superbia e dalla sete insaziabile di dominio e di sopraffazione,
che scaturiscono le forme più inquietanti di ingiustizia e di violenza
che opprimono e umiliano la dignità della persona,
plasmata, Signore, a tua immagine e somiglianza.
Sì, come molti altri uomini e donne,
anche noi spesso voltiamo le spalle a te,
nostro Creatore e Padre, fonte di vita e di felicità,
e preferiamo andare per le strade del nostro cuore malvagio.

Ma tu, tu sei un Dio paziente e misericordioso,
e non mantieni il tuo sdegno verso di noi
perché tu stesso ce l’hai assicurato:
«Io non voglio per sempre essere adirato;
altrimenti davanti a me verrebbe meno
lo spirito e l’alito vitale che ho creato».
Dal tuo cuore, ricco di compassione e di perdono,
imploriamo i doni che tu prometti a quanti si convertono a te:
la guarigione, la consolazione e la pace.
La guarigione dai tanti mali che ci turbano e ci sconvolgono;
la consolazione per il cumulo di dolore che pesa sul mondo;
la pace per riprendere, con saggezza e forza,
un cammino di giustizia e di solidarietà.

Questi doni imploriamo da te,
Dio giusto e ricco di bontà e di grazia.
Li imploriamo con il cuore pentito e umiliato,
con il corpo pronto al digiuno e alla penitenza,
che vogliamo intensificare nei giorni della Quaresima cristiana,
e con una vita rinnovata,
decisa a compiere le opere della giustizia e dell’amore.

Per tutti coloro che sono afflitti, o Signore,
fa’ risuonare ancora le parole colme di speranza che hai detto al tuo profeta:
«Agli afflitti io pongo sulle labbra: Pace, pace ai lontani e ai vicini,
dice il Signore, io guarirò il mio popolo». 

Sì, o Signore,
siamo noi il tuo popolo:
a noi, dunque, dona la tua guarigione, la tua consolazione, la tua pace!
Domine, dona nobis pacem!  


	29/12/03    - GIOVANNI BATTISTA – L’ultimo dei profeti…

· MATTINA: quando è nato Gesù era uno dei pochi che veramente lo attendevano…  Maria giovane e vergine madre di Gesù, Elisabetta vecchia e sterile madre di Giovanni che predicava: “Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!”
Luca 3,10-18

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?».

Rispondeva: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: «Maestro, che dobbiamo fare?».

Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato».

Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe».

Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo,

Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco.

Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile».

Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.


